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[ DENTRO LA CRISI ] Nel triangolo d’oro della zootecnia da latte, fra Brescia, Cremona e Mantova

Allevamenti del Nord nella morsa
di quote e costi di produzione
[ DI MATTEO BERNARDELLI ]

L istini schizofrenici, prezzi in
costante flessione, epizoozie
vere o presunte che mettono

in ginocchio l’economia agro­zoo­
tecnica e pongono barriere alla cir­
colazione delle merci. L’agricoltu­
ra è in forte crisi. Latte, suini, in
parte anche la carne bovina.

Un viaggio dentro la crisi nel
triangolo d’oro della zootecnia da
latte, fra Brescia, Cremona e Man­
tova, affresca un quadro fatto di
disagi, difficoltà, incertezze, ma
anche speranze. Perché, come rico­
nosce Alberto Cortesi, allevatore
di Barbasso (Mantova) con 150
vacche in lattazione, «una crisi così
pesante, che ha coinvolto molti set­
tori dell’economia a livello mon­
diale, paradossalmente farà chiu­
dere meno stalle rispetto al trend
di questi anni, perché non vi sono
molte possibilità di chiudere i bat­
tenti e dirottarsi su altre attività».

Certo i numeri non hanno biso­
gno di commenti. Un litro di latte,
solamente al 31 marzo del 2008,

patrimonio personale e vi è una
difficoltà assoluta a fronteggiare il
domani. Fra l’altro, anche pensare
di tagliare sui costi di produzione
non è così semplice. Chi vuole fare
qualità non può permettersi di
modificare più di tanto la razione
alimentare. Magari, come abbia­
mo fatto noi in azienda, ma ormai
da qualche anno, si aumenta la do­
se di trinciato, ma si tratta di pallia­
tivi».

Chi ha sostituito le proteine no­
bili della soia con quelle un po’ più
a buon mercato del girasole è Ste­
fano Pasquali, giovane allevatore

di Torre de’ Picenardi (Cremona),
con 480 capi in stalla e 130 ettari di
terreno. «Certo si tratta di una leg­
gera sforbiciata. Roba da 7­8 mille­
simi di euro per chilogrammo di
latte – ammette lui – ma a conti
fatti non è quello che ci solleva da
costi di produzione che per quanto
riguarda la mia azienda si aggira­
no intorno ai 38 centesimi il litro.
D’altronde, ho investito 400mila
euro in una nuova sala di mungi­
tura poco più di un anno fa e in
passato abbiamo investito per ac­
quistare quote».

L’azienda agricola di Pasquali
è infatti cresciuta molto negli ulti­
mi anni. Da 9mila quintali di quota
nel 2000 è arrivata a 24.600 quinta­
li. «Quote acquistate a 65 centesimi
più Iva, che ora valgono 15 centesi­
mi, ma ovviamente questo alle
banche non importa», commenta
amaro Pasquali.

Le quote latte, appunto. Altro
tema caldo che ha caratterizzato –
e forse anche influito a livello co­

veniva pagato 42 centesimi più
Iva. Ora, il prezzo oscilla fra i 28
centesimi e i 32­34 retribuiti dalla
Lactalis (ex Galbani). Abbondan­
temente sotto i costi di produzio­
ne, che se da un lato sono assoluta­
mente soggettivi e variano da stal­
la a stalla, non sono quasi mai
inferiori ai 34 centesimi il litro. «E
chi ha ammortamenti per spese
precedenti in azienda, dall’acqui­
sto di quote latte, di terreni, alla
costruzione di una nuova sala di
mungitura o all’ampliamento del­
la stalla – osserva Cortesi – fa pre­
sto ad arrivare a 38, 40 centesimi,
fino anche ad arrivare a 42­44 cen­
tesimi».

Dunque, si sta producendo in
perdita. E molte aziende stanno
tremando. «Fra pochi mesi potreb­
be esserci una vera e propria eca­
tombe – preconizza Luigi Barbie­
ri, allevatore di Seniga (Brescia),
con 400 vacche in lattazione – per­
ché da alcuni mesi ormai gli alle­
vatori hanno intaccato il proprio

È una vera e propria task force quella
messa in piedi dal ministro delle Politi­

che agricole, Luca Zaia, per fronteggiare la
crisi del settore lattiero caseario. Una crisi
di portata internazionale, che Zaia intende
affrontare con un doppio registro: naziona­

le, con un Tavolo istituzionale di filiera, e comunitario.
In particolare, Zaia ha incontrato il presidente della Commissio­

ne europea all’Agricoltura, la danese Mariann Fischer Boel, dalla
quale ha ottenuto importanti chiarimenti per le future misure salva­
latte, fra cui l’anticipazione della Pac. «Giudico positivamente – ha

[ IL TAVOLO
La task force
del Mipaaf

dichiarato Zaia – l’anticipazione ad ottobre dei pagamenti degli aiuti
diretti ai produttori di latte annunciata dalla Fischer Boel. Abbiamo
inoltre chiesto di prevedere la fissazione della restituzione all’espor­
tazione per mantenere mercati importanti per la nostra produzione
di formaggi di qualità, oltre ad un sostegno economico per gli
agricoltori che decidano di dismettere l’attività lattiero­casearia».

E sulla questione quote: «Si è sottolineata la situazione atipica
del nostro Paese in riferimento all’importazione di latte. Sono con­
vinto che l’attuale sistema delle quote al momento sia positivo,
anche se la sua interpretazione in futuro dovrà essere più flessibile».

nM.B.

munitario ­ l’onda anomala dei
prezzi fra il 2008 e il 2009. Una
partita aperta a livello italiano (in
questi giorni cominciano ad essere
notificati agli allevatori i provvedi­
menti di assegnazione delle nuove
quote ottenute a Bruxelles lo scor­
so novembre), ma anche a livello
europeo. Il cosiddetto «atterraggio
morbido» è stato forse calcolato in
maniera un po’ superficiale o –
magari calibrato in maniera esatta
– è andato a infrangersi con una
crisi economica e finanziaria di
portata mondiale e assolutamente
non prevista dagli economisti.

Certo è che molti produttori
italiani hanno risentito, negli ulti­
mi mesi, di una forte perdita di
valore delle quote, con il mercato
che fra compravendita e affitto è
andato praticamente a morire. Un
allevatore di medie dimensioni del
Nord Italia che chiede l’anonimato
liquida una vicenda per lui (e per
molti altri) amara con una battuta:
«Ho investito oltre 300mila euro in
dieci anni per acquistare le quote,

ho rateizzato una multa di 50mila
euro e adesso mi resta in mano so­
lo un pugno di mosche. Se avessi
investito in Lehmann Brothers mi
sarebbe andata meglio».

L’analisi che fa Pasquali è det­
tagliata e precisa e abbraccia diver­
se voci di management aziendale.
«La razione alimentare costa circa
4,6 euro al giorno per singolo capo
– calcola – e se una vacca produce
mediamente 30 chilogrammi di
latte, solo di alimentazione un litro
di latte costa 0,153 euro. Bisogna
aggiungere la manodopera, gli
ammortamenti, l’energia elettrica,
i farmaci. Tutte voci che cerchiamo
di contenere, grazie ai gruppi di
acquisto, ma non si incide poi mol­
to a livello di spesa. Operai e so­
prattutto veterinari sono voci pres­
soché ineliminabili».

Non bisogna poi dimenticare la
burocrazia. Vituperata e presa di
mira dai sindacati agricoli, ha costi
e tempi ben precisi. «Solo i piani di
utilizzazione agronomica – dichia­
ra Luigi Barbieri – si aggirano co­

me spesa a capo di un’azienda
agricola di medie dimensioni sui
1.500­2.000 euro».

E in aggiunta, da qualche setti­
mana, il prezzo del mais ha ripreso
dopo mesi la corsa. «Da 125 €/t è
passato a 165 €/t – dice Davide
Errera, imprenditore spesso pre­
miato ai concorsi Open Holstein
Show – così come un’impennata
l’abbiamo registrata sul fieno, otti­
mo quest’anno come qualità, ma
scarso come produzione per ettaro
per l’acqua e il freddo dei mesi
scorsi. Tutto questo aggrava situa­
zioni già complicate».

Il bilancio della crisi è parec­
chio amaro e a catena investe an­
che l’indotto. «I pagamenti ai man­
gimifici si sono allungati, esatta­
mente come era avvenuto
precedentemente con i suinicoltori
– sostiene Pasquali – e da 30 giorni
i pagamenti si sono dilatati a 60
giorni, salvo casi in cui l’esposizio­
ne degli allevatori nei confronti
delle aziende mangimistiche è ad­
dirittura superiore».

In sofferenza anche le imprese
di meccanizzazione agricola, co­
strette ad attendere che nelle casse
delle imprese agricole arrivino i
pagamenti della Pac. «In questo
modo – afferma un contoterzista
che opera fra Emilia Romagna e
Lombardia – siamo diventati le
banche degli agricoltori. Antici­
piamo in pratica denaro e incassia­
mo dopo diversi mesi. Ma noi il
gasolio lo paghiamo alla conse­
gna».

Da Cortesi, nonostante le forti e
innegabili difficoltà del settore lat­
tiero­caseario e dell’indotto, uno
spiraglio di ottimismo. «Per chi
produce latte, chi lavora bene e in
maniera efficiente riesce ad abbat­
tere i costi di produzione rispetto
ad altri produttori.

Forse è questo che a molti
allevatori dà fiducia. Ottimiz­
zando i costi e la gestione verso
una maggiore efficienza, abbia­
mo ancora qualche speranza.
Certo limitata a poco più di una
manciata di mesi». n

S e i produttori di latte soffrono, non va
meglio per il mondo cooperativo.

«Con il mercato che non differenzia in
termini economici il latte italiano per le
produzioni Dop e quello importato è intuiti­
vo che le cooperative facciano un ricorso

più massiccio alla caseificazione ­ afferma Maurizio Ottolini,
vicepresidente nazionale di Confcooperative ­. Ma purtroppo il
sistema entra in sofferenza, perché una maggiore quantità di
forme significa abbassare il prezzo di vendita, con una riduzione
dei conguagli ai soci produttori sui ricavi dei caseifici».

[ COOPERATIVE
Troppo difficile
accedere al credito

Fra le soluzioni urgenti secondo Ottolini «la necessità di investi­
re in nuovi mercati per i prodotti lattiero caseari a denominazione
d’origine; una legge di recepimento a livello comunitario dei Dop;
una vigilanza sui prodotti importati».

Positiva, secondo Ottolini, la richiesta dei consorzi del Grana
Padano e del Parmigiano Reggiano di sostenere la qualità attraver­
so l’art. 68: «Favorirebbe la stagionatura di qualità senza gravare
troppo sui bilanci delle cooperative. Serve un fiume di provvedi­
menti a sostegno delle piccole e medie imprese che hanno notevoli
difficoltà di accesso al credito. Occorre alimentare il mondo agrico­
lo con tanti piccoli rivoli, in grado di farci uscire dalla crisi».nM.B.

I l ddl sull’etichettatura dovrebbe essere
pronto fra poche settimane. Nell’attesa,

grazie al marchio dell’Aia, Italialleva, che
certifica la provenienza del prodotto, sul
fronte lattiero caseario c’è chi pensa di
ampliare il paniere dell’offerta made in

Italy.
Capofila del progetto, come tre anni fa, al debutto del marchio, il

Consorzio latterie Virgilio di Mantova, leader nazionale nella produ­
zione di burro, mascarpone e panne. E proprio su questi tre prodotti
– dopo il latte uht ­ dovrebbe nelle prossime settimane essere posto

[ ETICHETTATURA
Consorzio Virgilio
amplia il paniere

il vessillo nazionale. Ed è allo studio la possibilità di apporre il
marchio Italialleva anche ai formaggi Dop Grana Padano e Parmigia­
no Reggiano. Questione delicata, affiancare al marchio Dop anche
quello Italialleva: oggi non è possibile impiegare marchi collettivi
oltre a quelli comunitari che certificano origine e trasformazione.

In termini di volume, l’operazione che partirà nei prossimi mesi
– dopo l’approvazione in assemblea dei soci del Virgilio – potrebbe
toccare solo nel comparto dei formaggi Dop oltre 600mila forme,
per un valore alla produzione di oltre 180 milioni di euro. Oltre 40
milioni di euro, invece, il valore del segmento relativo a burro, panna
uht e mascarpone. n M.B.
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L istini schizofrenici, prezzi in
costante flessione, epizoozie
vere o presunte che mettono

in ginocchio l’economia agro­zoo­
tecnica e pongono barriere alla cir­
colazione delle merci. L’agricoltu­
ra è in forte crisi. Latte, suini, in
parte anche la carne bovina.

Un viaggio dentro la crisi nel
triangolo d’oro della zootecnia da
latte, fra Brescia, Cremona e Man­
tova, affresca un quadro fatto di
disagi, difficoltà, incertezze, ma
anche speranze. Perché, come rico­
nosce Alberto Cortesi, allevatore
di Barbasso (Mantova) con 150
vacche in lattazione, «una crisi così
pesante, che ha coinvolto molti set­
tori dell’economia a livello mon­
diale, paradossalmente farà chiu­
dere meno stalle rispetto al trend
di questi anni, perché non vi sono
molte possibilità di chiudere i bat­
tenti e dirottarsi su altre attività».

Certo i numeri non hanno biso­
gno di commenti. Un litro di latte,
solamente al 31 marzo del 2008,

patrimonio personale e vi è una
difficoltà assoluta a fronteggiare il
domani. Fra l’altro, anche pensare
di tagliare sui costi di produzione
non è così semplice. Chi vuole fare
qualità non può permettersi di
modificare più di tanto la razione
alimentare. Magari, come abbia­
mo fatto noi in azienda, ma ormai
da qualche anno, si aumenta la do­
se di trinciato, ma si tratta di pallia­
tivi».

Chi ha sostituito le proteine no­
bili della soia con quelle un po’ più
a buon mercato del girasole è Ste­
fano Pasquali, giovane allevatore

di Torre de’ Picenardi (Cremona),
con 480 capi in stalla e 130 ettari di
terreno. «Certo si tratta di una leg­
gera sforbiciata. Roba da 7­8 mille­
simi di euro per chilogrammo di
latte – ammette lui – ma a conti
fatti non è quello che ci solleva da
costi di produzione che per quanto
riguarda la mia azienda si aggira­
no intorno ai 38 centesimi il litro.
D’altronde, ho investito 400mila
euro in una nuova sala di mungi­
tura poco più di un anno fa e in
passato abbiamo investito per ac­
quistare quote».

L’azienda agricola di Pasquali
è infatti cresciuta molto negli ulti­
mi anni. Da 9mila quintali di quota
nel 2000 è arrivata a 24.600 quinta­
li. «Quote acquistate a 65 centesimi
più Iva, che ora valgono 15 centesi­
mi, ma ovviamente questo alle
banche non importa», commenta
amaro Pasquali.

Le quote latte, appunto. Altro
tema caldo che ha caratterizzato –
e forse anche influito a livello co­

veniva pagato 42 centesimi più
Iva. Ora, il prezzo oscilla fra i 28
centesimi e i 32­34 retribuiti dalla
Lactalis (ex Galbani). Abbondan­
temente sotto i costi di produzio­
ne, che se da un lato sono assoluta­
mente soggettivi e variano da stal­
la a stalla, non sono quasi mai
inferiori ai 34 centesimi il litro. «E
chi ha ammortamenti per spese
precedenti in azienda, dall’acqui­
sto di quote latte, di terreni, alla
costruzione di una nuova sala di
mungitura o all’ampliamento del­
la stalla – osserva Cortesi – fa pre­
sto ad arrivare a 38, 40 centesimi,
fino anche ad arrivare a 42­44 cen­
tesimi».

Dunque, si sta producendo in
perdita. E molte aziende stanno
tremando. «Fra pochi mesi potreb­
be esserci una vera e propria eca­
tombe – preconizza Luigi Barbie­
ri, allevatore di Seniga (Brescia),
con 400 vacche in lattazione – per­
ché da alcuni mesi ormai gli alle­
vatori hanno intaccato il proprio

È una vera e propria task force quella
messa in piedi dal ministro delle Politi­

che agricole, Luca Zaia, per fronteggiare la
crisi del settore lattiero caseario. Una crisi
di portata internazionale, che Zaia intende
affrontare con un doppio registro: naziona­

le, con un Tavolo istituzionale di filiera, e comunitario.
In particolare, Zaia ha incontrato il presidente della Commissio­

ne europea all’Agricoltura, la danese Mariann Fischer Boel, dalla
quale ha ottenuto importanti chiarimenti per le future misure salva­
latte, fra cui l’anticipazione della Pac. «Giudico positivamente – ha
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dichiarato Zaia – l’anticipazione ad ottobre dei pagamenti degli aiuti
diretti ai produttori di latte annunciata dalla Fischer Boel. Abbiamo
inoltre chiesto di prevedere la fissazione della restituzione all’espor­
tazione per mantenere mercati importanti per la nostra produzione
di formaggi di qualità, oltre ad un sostegno economico per gli
agricoltori che decidano di dismettere l’attività lattiero­casearia».

E sulla questione quote: «Si è sottolineata la situazione atipica
del nostro Paese in riferimento all’importazione di latte. Sono con­
vinto che l’attuale sistema delle quote al momento sia positivo,
anche se la sua interpretazione in futuro dovrà essere più flessibile».

nM.B.

munitario ­ l’onda anomala dei
prezzi fra il 2008 e il 2009. Una
partita aperta a livello italiano (in
questi giorni cominciano ad essere
notificati agli allevatori i provvedi­
menti di assegnazione delle nuove
quote ottenute a Bruxelles lo scor­
so novembre), ma anche a livello
europeo. Il cosiddetto «atterraggio
morbido» è stato forse calcolato in
maniera un po’ superficiale o –
magari calibrato in maniera esatta
– è andato a infrangersi con una
crisi economica e finanziaria di
portata mondiale e assolutamente
non prevista dagli economisti.

Certo è che molti produttori
italiani hanno risentito, negli ulti­
mi mesi, di una forte perdita di
valore delle quote, con il mercato
che fra compravendita e affitto è
andato praticamente a morire. Un
allevatore di medie dimensioni del
Nord Italia che chiede l’anonimato
liquida una vicenda per lui (e per
molti altri) amara con una battuta:
«Ho investito oltre 300mila euro in
dieci anni per acquistare le quote,

ho rateizzato una multa di 50mila
euro e adesso mi resta in mano so­
lo un pugno di mosche. Se avessi
investito in Lehmann Brothers mi
sarebbe andata meglio».

L’analisi che fa Pasquali è det­
tagliata e precisa e abbraccia diver­
se voci di management aziendale.
«La razione alimentare costa circa
4,6 euro al giorno per singolo capo
– calcola – e se una vacca produce
mediamente 30 chilogrammi di
latte, solo di alimentazione un litro
di latte costa 0,153 euro. Bisogna
aggiungere la manodopera, gli
ammortamenti, l’energia elettrica,
i farmaci. Tutte voci che cerchiamo
di contenere, grazie ai gruppi di
acquisto, ma non si incide poi mol­
to a livello di spesa. Operai e so­
prattutto veterinari sono voci pres­
soché ineliminabili».

Non bisogna poi dimenticare la
burocrazia. Vituperata e presa di
mira dai sindacati agricoli, ha costi
e tempi ben precisi. «Solo i piani di
utilizzazione agronomica – dichia­
ra Luigi Barbieri – si aggirano co­

me spesa a capo di un’azienda
agricola di medie dimensioni sui
1.500­2.000 euro».

E in aggiunta, da qualche setti­
mana, il prezzo del mais ha ripreso
dopo mesi la corsa. «Da 125 €/t è
passato a 165 €/t – dice Davide
Errera, imprenditore spesso pre­
miato ai concorsi Open Holstein
Show – così come un’impennata
l’abbiamo registrata sul fieno, otti­
mo quest’anno come qualità, ma
scarso come produzione per ettaro
per l’acqua e il freddo dei mesi
scorsi. Tutto questo aggrava situa­
zioni già complicate».

Il bilancio della crisi è parec­
chio amaro e a catena investe an­
che l’indotto. «I pagamenti ai man­
gimifici si sono allungati, esatta­
mente come era avvenuto
precedentemente con i suinicoltori
– sostiene Pasquali – e da 30 giorni
i pagamenti si sono dilatati a 60
giorni, salvo casi in cui l’esposizio­
ne degli allevatori nei confronti
delle aziende mangimistiche è ad­
dirittura superiore».

In sofferenza anche le imprese
di meccanizzazione agricola, co­
strette ad attendere che nelle casse
delle imprese agricole arrivino i
pagamenti della Pac. «In questo
modo – afferma un contoterzista
che opera fra Emilia Romagna e
Lombardia – siamo diventati le
banche degli agricoltori. Antici­
piamo in pratica denaro e incassia­
mo dopo diversi mesi. Ma noi il
gasolio lo paghiamo alla conse­
gna».

Da Cortesi, nonostante le forti e
innegabili difficoltà del settore lat­
tiero­caseario e dell’indotto, uno
spiraglio di ottimismo. «Per chi
produce latte, chi lavora bene e in
maniera efficiente riesce ad abbat­
tere i costi di produzione rispetto
ad altri produttori.

Forse è questo che a molti
allevatori dà fiducia. Ottimiz­
zando i costi e la gestione verso
una maggiore efficienza, abbia­
mo ancora qualche speranza.
Certo limitata a poco più di una
manciata di mesi». n

S e i produttori di latte soffrono, non va
meglio per il mondo cooperativo.

«Con il mercato che non differenzia in
termini economici il latte italiano per le
produzioni Dop e quello importato è intuiti­
vo che le cooperative facciano un ricorso

più massiccio alla caseificazione ­ afferma Maurizio Ottolini,
vicepresidente nazionale di Confcooperative ­. Ma purtroppo il
sistema entra in sofferenza, perché una maggiore quantità di
forme significa abbassare il prezzo di vendita, con una riduzione
dei conguagli ai soci produttori sui ricavi dei caseifici».

[ COOPERATIVE
Troppo difficile
accedere al credito

Fra le soluzioni urgenti secondo Ottolini «la necessità di investi­
re in nuovi mercati per i prodotti lattiero caseari a denominazione
d’origine; una legge di recepimento a livello comunitario dei Dop;
una vigilanza sui prodotti importati».

Positiva, secondo Ottolini, la richiesta dei consorzi del Grana
Padano e del Parmigiano Reggiano di sostenere la qualità attraver­
so l’art. 68: «Favorirebbe la stagionatura di qualità senza gravare
troppo sui bilanci delle cooperative. Serve un fiume di provvedi­
menti a sostegno delle piccole e medie imprese che hanno notevoli
difficoltà di accesso al credito. Occorre alimentare il mondo agrico­
lo con tanti piccoli rivoli, in grado di farci uscire dalla crisi».nM.B.

I l ddl sull’etichettatura dovrebbe essere
pronto fra poche settimane. Nell’attesa,

grazie al marchio dell’Aia, Italialleva, che
certifica la provenienza del prodotto, sul
fronte lattiero caseario c’è chi pensa di
ampliare il paniere dell’offerta made in

Italy.
Capofila del progetto, come tre anni fa, al debutto del marchio, il

Consorzio latterie Virgilio di Mantova, leader nazionale nella produ­
zione di burro, mascarpone e panne. E proprio su questi tre prodotti
– dopo il latte uht ­ dovrebbe nelle prossime settimane essere posto

[ ETICHETTATURA
Consorzio Virgilio
amplia il paniere

il vessillo nazionale. Ed è allo studio la possibilità di apporre il
marchio Italialleva anche ai formaggi Dop Grana Padano e Parmigia­
no Reggiano. Questione delicata, affiancare al marchio Dop anche
quello Italialleva: oggi non è possibile impiegare marchi collettivi
oltre a quelli comunitari che certificano origine e trasformazione.

In termini di volume, l’operazione che partirà nei prossimi mesi
– dopo l’approvazione in assemblea dei soci del Virgilio – potrebbe
toccare solo nel comparto dei formaggi Dop oltre 600mila forme,
per un valore alla produzione di oltre 180 milioni di euro. Oltre 40
milioni di euro, invece, il valore del segmento relativo a burro, panna
uht e mascarpone. n M.B.


